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Le singolari vicende della candidatura scudo-crociata dell'esponente del grande padronato 
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Come il de Agnelli è finito a Roma 
dirottato da Pinerolo e da Cuneo 

Due giorni e una notte di trattative - E alla fine un « appello » pubblico di Zaccagnini all'amministratore dele
gato della FIAT in nome dell'« unità della DC» - Cossutta sulla presentazione della lista PdUP-Lotta continua 

Ribellione della DC lombarda che modifica le liste volute dalla Direzione 
E* scaduto il termine per 

la presentazione delle liste. 
E quasi contemporaneamen
te si è conclusa quella < guer
ra dei collegi » che negli ul
timi giorni ha animato la vi
ta del vertice democristiano. 
imprimendole un corso incre
dibilmente incerto e sussulto-
rio (l'ultimo scontro riguar
da la Lombardia, dove sono 
state presentate — come ri
feriamo a parte — liste 
diverse da quelle decise 
dalla Direzione). Umberto 
Agnelli è candidato dello 
Scudo crociato in un colle
gio senatoriale di Roma, 
dopo una lunga serie di 
colpi di scena (o di gesti 
compiuti per il solo uso e 
consumo della platea) che è 
durata fino a poche ore dal
la presentazione dei docu
menti delle candidature. Ha 
prevalso nella DC la tesi di 
chi voleva avvalersi del no
me dell'amministratore dele
gato della FIAT, ma che de
siderava però presentarlo in 
un luogo lontano dagli ope
rai della Mirafiori e da To
rino. 

La vicenda si è prolunga
ta per parecchi giorni, pas
sando attraverso polemiche. 
ripensamenti,' ed accomoda
menti che ne fanno uno spac
c a t o della crisi democristia
na e delle tensioni che la ca
ratterizzano. Si sapeva che 
la candidatura di Agnelli 
avrebbe posto problemi in
terni tormentosi e difficili. 
Del resto, lo stesso « lan
cio » di questa candidatura 
era avvenuto in modo pole
mico, come fatto di rottura 
all'interno della famiglia 
Agnelli. Annunciando la pro
pria decisione di presentar
si sotto le bandiere dello Scu
do crociato, Umberto ha ta
gliato improvvisamente la 
strada al fratello Gianni — 
presidente uscente della Con-
findustria e della FIAT —. 
il quale non aveva fatto mi
stero di volersi presentare 
per il PRI, e aveva anzi con
dotto una trattativa molto 
impegnativa con La Malfa. 
Venuto in primo piano que
sto contrasto nella famiglia 
Agnelli, la questione è stata 
tenuta poi in frigorifero fi
no all'altro ieri, quando la 
Direzione democristiana vo
tava la candidatura dell'am
ministratore delegato della 
FIAT — per Cuneo o per un 
altro collegio — quasi alla 
unanimità, con il solo voto 
contrario di Donat Cattin (il 
quale non voleva Agnelli in 
Piemonte, e minacciava di ri
tirarsi dalle liste insieme 
agli uomini della sua cor-" 
rente. « Forze nuove >). 

Ma Agnelli voleva presen
tarsi nel collegio di Pinero-
lo, affidato da tempo al sen. 
Coppo. Da qui la lunga trat
tativa. durata due giorni e 
una notte intera. Pinerolo non 
veniva ceduto, i forzanovisti 
continuavano a dire che essi 
avrebbero preso contromisu
re clamorose nel caso d'una 
presentazione piemontese del
l'amministratore della FIAT. 
La candidatura a Roma è na
ta quindi come risultante di 
tutte queste sollecitazioni 
contrastanti: l'altra notte era 
già chiaro che questo sareb
be stato l'approdo del e caso 
Agnelli ». À • ministro An-
dreotti. che se ne era occu
pato personalmente, aveva 
rassicurato Donat Cattin di
cendo che ormai e tutto era 
risolto*. Ieri mattina, tutta
via. vi era stata la sensa
zione d'un ' colpo di scena: 
Agnelli aveva fatto sapere 
che. ritornando sugli accordi 
verbali di poche ore prima. 
egli avrebbe scelto Cuneo. In 
favore della scelta di Roma 
vi è stato allora un appello 
pubblico di Zaccagnini. Do
po di che la lacrimevole sto
ria s'è chiusa con una di
chiarazione di accettazione. 
diramata da Torino dall'am
ministratore della FIAT. 

La cronistoria è fittissima. 
La vicenda è tutta da rac
contare. L'altra sera Agnel
li si era precipitato a Roma 
con un jet privato per pren
dere parte personalmente al 

C f. 
(Segue in ultima pagina) 

Un tipo nuovo di rapporto e di dialogo con gli elettori 

nell'incontro popolare di Avezzano 

BERLINGUER: 
ragionando insieme 

cambieremo 
insieme l'Italia 

Nella piazza centrale della città marsicana l'inedito scambio di quesiti 
e risposte con il Segretario generale del PCI — Un largo ventaglio di 
opinioni esposte nelle domande di molti cittadini di fronte a migliaia 
e migliaia di persone che gremivano la piazza — Dal « compromesso 
storico » ai problemi dei soldati nelle caserme — Il saluto ai terremo
tati del Friuli — I temi della politica internazionale e dei rapporti con i 
cattolici — Gli interventi: dalla femminista al sacerdote, dal radicale al 
democristiano, dall'industriale all'operaio emiqrato ai contadini del Fucino 
Domande sulla libertà culturale e gli intellettuali nei Paesi socialisti 

A PAO. 2 IL SERVIZIO 
SULLA DC LOMBARDA 

Dichiarazione 
del compagno 

Minucci 
Il compagno Adalberto Mi

nucci. della direzione del PCI. 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: «Come "rinno
vamento", e come sforzo per 
racquistare un volto di "par
tito popolare", bisogna am-
mettere che non c'è male. 
Per non lasciare adito a dub
bi circa il significato della 
propria "rifondazione", la DC 
ha messo in lista il grande 
padronato in persona, o guan
to meno il suo nome più em
blematico. 

a La DC di Zaccagnini è 
dunque arrivata a compiere 
un gesto che neppure la DC 
di Fanfani aveva mal osato. 
Fino a ieri, si riteneva suf
ficiente fare una politica che 
andasse a genio ai grandi 
gruppi monopolistici: lascian
do via libera alle evasioni fi
scali e alle esportazioni di 
capitali, sabotando qualsiasi 
riforma, permettendo alle 
grandi aziende (e in partico
lare alta FIAT) di comportar
si come uno stato nello stato 
in fatto di violazione delle li

bertà democratiche, di spio
naggio privato, ecc.. 

« Oggi le cose sono cambia
te e tutto questo non basta 
più, i grandi industriali han
no qualche apprensione per 
l'inefficienza della DC, sono 
convinti (e lo hanno detto 
esplicitamente) che i suoi go
vernanti siano quasi tutti in
capaci o corrotti. Per questo 
vogliono mettersi personal
mente nella politica: e la DC 
tion batte ciglio, fa un inchi
no e li candida al Parla-
mento. 

«/ piccoli strepiti di Donat 
Cattin non cambiano il segno 
dell'operazione. Al contrario. 
Per quanta considerazione ab
biamo nei confronti di due 
città nobilissime come Cuneo 
e Pinerolo, è indubbio tutta
via che una candidatura a 
Roma assume un significato 
politico più rilevante. Donat 
Cattin, che pretende di racco
gliere voti "di sinistra" tra i 
lavoratori e tra i cattolici 
progressisti, dovrà sfoderare 
non poco anticomunismo di 
maniera per giustificare il 
senso del suo impegno eletto
rale a fianco di Umberto 
Agnelli. 

«Si potrà rilevare, semmai, 
che il Piepwnte in gualche 
modo ha già Votato contro, 
dal momento che si è ritenuto 
"sconveniente" candidare il 

nuovo adepto democristiano 
nel suo collegio naturale. Del 
resto, il Piemonte ha già vo
tato contro in occasione del 
15 giugno. Anche per liberare 
le istituzioni locali dal soffo
cante asservimento agli inte
ressi della FIAT e del grande 
padronato, cui per venticin
que anni le aveva condanna
te la politica democristiana. 

a La candidatura di Agnelli 
non contribuirà d'altra parte 
a risanare lo squilibrio ed il 
principio di scollamento che 
da alcuni anni si sono venuti 
evidenziando tra il sistema di 
potere della DC ed i settori 
più dinamici dell'industria 
italiana. I fatti hanno abbon
dantemente dimostrato - che 
essere dalla parte dei grandi 
padroni non significa essere 
dalla parte dello sviluppo e 
del risanamento del sistema 
produttivo. I metodi cliente-
lari, la politica del capitali
smo "assistito", lo spreco di 
denaro pubblico, la disfunzio
ne della amministrazione sta
tale, sono i veri ostacoli che 
occorre superare se si vuol 
dare nuove prospettive ' di 
espansione all'industria nel 
suo complesso, ed in partico
lare a migliaia di piccole e 
inedie imprese. Ma per far 
questo, è proprio la DC che 
bisogna ridimensionare col 
voto: sia quella di Agnelli, 
sia quella di Donat Cattin». AVEZZANO — Una immagine della folla che l'altra sera ha partecipato all'Incentro dibattito con Enrico Berlinguer in piazza Risorgimento 

Numerosi giornalisti italiani e stranieri presenti alla conferenza-stampa di ieri 

Esperienza di lotta e confronto unitario 
alla base del programma elettorale del PCI 

Le posizioni del nostro partito illustrate da G.C. Pajetta, Napolitano, Di Giulio, Colajanni e Peggio - Incrociarsi di domande 
sui temi della prospettiva politica, deireconomia, della collocazione internazionale, dei rapporti con il mondo cattolico ; 

OGGI una lettera dell'ori. Moro 

DOMANI 

Un incontro 
sul ruolo 

della cultura 
nel rinnovamento 

dell'Italia 
Sarà presente Berlinguer 

Con la D*rt«c!pKioM dal 
compagno Enrico Beriinsncr «' 
svolgerà domani, presso la Di
rettone dal PCI, an incontro 
sul tema: « Il ruolo delle fono 
culturali nell'opera di risana
mento e di rinnovamento del
l'Italia a. All'incontro sono stati 
invitati i dirigenti dell'attività 
culturale del PCI • gli intellet
tuali indipendenti presenti nelle 
liste «omuimte. L'introduzione 
sarà del compagno Aldo Tor-
torella della Direzione del PCI. 

Ampio dibattito ieri mat
tina nella sede del Comita
to Centrale comunista, sul 
programma elettorale del PCI 
illustrato ai giornalisti da 
Gian Carlo Pajetta e da Gior
gio Napolitano, dai vice-pre
sidenti dei gruppi della Ca
mera, Fernando Di Giulio, e 
del Senato. Napoleone Cola
janni, e .dal segretario del-
CeSPE, Eugenio Peggio. 

Noi diciamo sempre, ha ri
levato anzitutto il compagno 
Pajetta introducendo la con
ferenza stampa, che bisogna 
partire dalle cose concrete 
e lavorare su queste. E* il 
nostro metodo di lavoro, ciò 
che spiega come per i comu
nisti la campagna elettorale 
non sia una parentesi ma Io 
sbocco naturale del lavoro di 
tutti 1 giorni: un lavoro te
nace, fatto di studi, ricer
che, elaborazioni collettive; 
di contributi che sollecitia
mo anche ad altre forze. 

Di questa ricerca del più 

ampio confronto sono testi
monianza non contingente 
anche le qualificate presen
ze di tanti indipendenti nel
le nostre liste. E qui Pajet
ta ha fatto tre esempi per 
sottolineare il nesso tra mo
mento politico e momento e-
lettorale: l'adesione dell'eco
nomista Luigi Spaventa, che 
quest'inverno, anche come re
latore. era stato uno dei più 
attenti interlocutori del con
vegno del CeSPE: evidente
mente con i comunisti si può 
non solo discutere ma anche 
lavorare insieme; l'adesione 
del commissario della CEE 
Altiero Spinelli; quella del 
cardiologo Brusca il quale e-
sprime la convinzione della 
possibilità di un comune sfor
zo di elaborazione in quel 
campo sanitario che è tra i 
più significativi esempi del 
fallimento della politica del
la DC e del centro-sinistra. 

II compagno Napolitano ha 
sgomberato il campo dalle 

prime e del tutto strumenta
li obiezioni venute al pro
gramma dei comunisti già al
l'indomani della sua pubbli
cazione. Certo, ha osservato, 
esso presenta alcuni elemen
ti in comune con altri pro
grammi. E' vero infatti che 
su certe questioni si era rag
giunta, nel corso della pas
sata legislatura, una conver
genza di massima. Ma chi 
poi ha bloccato l'attuazione 
di queste intese (il piano di 
riconversione industriale, ad 
esempio, o la riforma della 
scuola media superiore)? La 
DC, le sue componenti con
servatrici. l'incapacità di que
sto partito di sciogliere le 
proprie contraddizioni inter
ne. 

Altri hanno creduto di ri
levare l'assenza nel program
ma del PCI di uno sforzo 
per individuare le compati
bilità. Si tratta di un'osser
vazione priva di fondamen
to: la caratteristica essenzia

le del programma è proprio 
quella di rifiutare ogni so
luzione demagogica, di riven
dicare nel concreto una ri
gorosa gestione della spesa 
pubblica, di insistere sulla 
necessità di fare chiarezza 
sul bilancio di cassa dello 
Stato per puntare a quella 
che Giorgio Napolitano ha 
definito ala priorità delle 
priorità»: lo sviluppo degli 
investimenti produttivi. Na
politano ha anche insistito 
sullo stretto legame tra cri
si economica e crisi dello 
Stato. 

Anche i problemi della col
locazione internazionale del 
nostro Paese — ha conclu
so — vanno posti in legame 
con il superamento della cri
si interna: i comunisti rove
sciano il discorso sui « peri
coli » che sarebbero rappre-
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Da parte di intellettuali, sacerdoti e magistrati 

SOLIDARIETÀ Al CATTOLICI NELLE USTE DEL PCI 
Una dichiarazione firmala tra gli altri da Giampaolo Meucci, padre TuroWo, padre De Piai, padre Brugnoli, dom Franzoni, Ettore Masina 

Un gruppo di intellettuali. 
giornalisti, religiosi, magistra
ti ha espresso — firmando e 
diffondendo la seguente di
chiarazione — la propria so
lidarietà a quei cattolici che 
si sono candidati nelle liste 
del PCI: 

e In un momento così gra
ve della vita nazionale, alcu
ni nostri fratelli, convinti di 
servire in questo modo il be
ne comune, hanno fatto una 
scelta politica difficile, ac
cettando la candidatura che. 
io piena libertà di decisione 
autonoma per il futuro, è sta
ta loro offerta dal PCI, men
tre altri si sono presentati 
in altre liste di sinistra. Noi 
sappiamo che la decisione di 
questi credenti può essere og
getto di varie valutazioni; ma 
sappiamo anche che è stata 
presa in rigorosa adesione al
la loro coscienza e in spiri
to di servizio. 

€ Tanto spesso testimoni del

la loro fede e del loro im
pegno ecclesiale, noi deside
riamo confermare loro, pur 
nella pluralità delle nostre 
scelte politiche, il nostro af
fetto e la nostra amicizia: 
soprattutto desideriamo — in 
questo momento — distinguer
ci da quegli ambienti cattoli
ci che. a proposito dell'epi
sodio, parlano di "scandalo", 
"tradimento", di "fuga dal
la d i e sa" . Noi pensiamo che 
ben altro dovrebbe essere, 
nella Chiesa il rispetto delle 
opzioni temporali, ben altro 
il linguaggio da usare nei 
confronti dei fratelli; e che 
caso mai a ben altre per
sone. avide di potere perso
nale o di fazione, implicate 
in scandali gravissimi, avari 
di impegno nei confronti di 
quei poveri nei quali "la Chie
sa ravvisa l'immagine del suo 
fondatore" (Lumen Gentium) 
dovrebbe essere rivolta l'ac

cusa di tradimento del Van
gelo ». 

Ettore Masino, giornalista; 
Giampaolo Meucci, presi

dente del Tribunale dei mino
renni di Firenze; 

padre Camillo De Piaz; 
dom Giovanni Franzoni; 
padre Piero Brugnoli; 
don Alberto Virarelli; 
padre Davide Turoldo; 
Carlo Meriano e Venterò 

Ajmone Marsan, dirigenti 
deU'lRI; 

Carlo Brutti, psicologo; 
Giorgio Battutacci, magi

strato; 
Comunità di S. Egidio di 

Sotto 9 Monte; 
Centro Studi di Montalbano; 
Ismaele Passoni, professore; 
Enrico Fermi, giornalista; 
Giacomo De Antonellis, gior

nalista; 
Pia Bruzzichelli, Gigi Bo

to. Maria Onida, Dora Ciol' 
ta. Sandro Stella, della Pro 
Civitate Christiana di Assisi. 

n Consiglio NATO 
riunito ad Oslo 

affronta la 
« questióne » italiana 

La « questione italiana » sarà al centro dei lavori del 
consiglio dei ministri degli Esteri della NATO che si 
riunisce oggi e domani a Oslo. Il segretario generale 
Luns è stato prudente e moderato circa la prospettiva 
elettorale, limitandosi in pratica ad affermare che I at
teggiamento della NATO Dell'eventualità di un ingresso 
del PCI al governo dovrebbe essere deciso collegial
mente. Il ministro degli Esteri norvegese ha. dal canto 
suo, contestato il diritto di Kissinger a ingerirsi negli 
affari interni degli altri paesi, dicendo: e Noi pensiamo 
che i risultati elettorali in Italia e altrove vadano 
rispettati >. IN ULTIMA Ugo Baduel 

(Segue a pagina 4) 

TL DIRETTORE ha rìce-
vuto l'altro ieri sera 

una lettera che, per sua 
cortese autorizzazione, pub
blichiamo qui di seguito: 
« Il Presidente del Consi
glio dei ministri - Roma 
185-1976. Signor Direttore, 
sull'1/m'fà (16 maggio 1976, 
rubrica « Oggi risponde 
Fortebraccio ») nel conte
sto di considerazioni con
cernenti la mia persona 
ed il mio operato politico 
sulle quali di proposito 
non intendo soffermarmi. 
si sostiene che ho fatto 
di tutto, e forse continuo 
a farlo, per buttare fuori. 
evidentemente dalla Se
greteria politica della DC. 
l'on. Zaccagnini. E' una 
insinuazione che respingo 
nettamente. Mi limito a 
ricordare che, nel luglio 
dello scorso anno, fui io a 
proporre, per la Segreteria 
del partito, l'en. Zacca
gnini: che al Congresso 
nazionale del marzo scor
so ne sollecitai la ricon
ferma nell'incarico; che. 
infine, ho sempre assisti
lo ed incoraggiato l'on. 
Zaccagnini. in momenti 
difficili al massimo delle 
mie possibilità. Di questa 
precisazione voglia dare 
cortesemente atto ai Suoi 
lettori. Distinti saluti. Aldo 
Moro ». 

L'on. Presidente del Con
sìglio è assistito da una 
memoria per lui provvi-

j denzialc. Essa, infatti, gli 
ì fa ricordare soltanto i ge-
j sti dei quali può vantarsi, 
| mentre gli vieta affettuo-
i samentc la reminiscenza 
; di quelli di cui dovrebbe, 
! secondo il nostro persona-
! le parere, arrossire. 

Diciamo, in pochissime 
parole, come è andata (fi
nora) la vicenda dcll'on. 
Zaccagnini. Portato so-
prattutti dall'on. Moro 
f questo è vero) alla segre
teria democristiana, il nuo
vo eletto si propone di 
rinnovare la DC negli uo
mini, nelle strutture, nel 

j costume. Per raggiungere 
. questo scopo non diciamo 
! che bisogna andare a sini

stra, Dio guardi, ma al-
' meno inclinarvi: e chi è 

che subito, coi suoi, comin
cia a «prendere le distan
ze » dalle sinistre scudo-
crociate? L'on. Moro. Poi 
viene il Congresso. Con
dotto secondo la relazione 
Zaccagnini e mantenuto 
su quella linea, poteva es
sere il Congresso del rin
novamento. Chi ha messo 
il piede sul freno a pedale 
e, come se non bastasse, 
anche su quello a mano? 
L'on. Moro. Ma ancora, a 
questo punto, le assise de
mocristiane. come assise 
di rinnovamento, si pote
vano salvare. Che cosa è 
intervenuto a loghere al 

Dal nostro inviato AVEZZANO. 19 
' e Comizio »: nel significalo latino dell'antica Roma repubblicana, cioè assemblea di po

polo che discute, dissente, ascolta, approva, matura la sua scelta in una grande piazza in 
cui sono confluiti i cittadini. Questo è stato l'incontro di Ieri sera, a Avezzano, fra il compa
gno Enrico Berlinguer e gli elettori. Non folla, ma volti definiti, opinioni diverse, quesiti; 
e ne è venuto fuori un dialogo serrato che è durato per tre ore filato dalle sci del pomeriggio. 
quando ancora si stagliava netta sul fondo la sagoma del Velino coperto di neve, fino alle 
nove di sera. 

Alle cinque la piazza — un 
grande rettangolo squadrato 
e spoglio — era semi-vuota 
e sembrava più urla- grande 
aula universitaria in' attesa 
dell'inizio delle lezioni, che 
non un luogo dove stava per 
svolgersi una manifestazione. 
Duemila sedie erano poste in 
bella fila, e sui gradini ai la
ti già si sedevano i primi ar
rivati. Questo aspetto compo
sto e imponente, nel silenzio 
teso e attento che segnerà 
le tre ore dell'incontro, fra 
un applauso (o un aperto dis
senso. come vedremo) e l'al
tro. dava l'impronta inedita 
al « comizio ». Dirà poi Ber
linguer: Questo è ciò che in
tendiamo per campagna elet
torale combattiva certo, ma 
pacata, volta al dialogo, al 
ragionamento, tesa a convin
cere discutendo- In cento, in 
mille piazze d'Italia, nelle 
fabbriche, nelle scuole, ovun
que sia possibile raccogliere 
lavoratori, donne, cittadini. 
giovani dovranno svilupparsi 
iniziative come queste nei 
giorni che ci aspettano: que
sto l'invito che Berlinguer ha 
rivolto ai candidati e dirigen
ti comunisti. 

Mentre si spengevano le no
te degli inni tradizionali dei 
lavoratori e del PCI — cui 
si è aggiunto il canto inedito 
appena inciso su disco (* Vi 
canto una storia assai vera ) 
e offerto da Maria Carta, 
candidata a Roma per le no
stre liste — si è animato il 
palco ed è arrivato il Segre-

! tario generale del Partito, ac
colto con esuberanza tutta 
abruzzese di applausi e salu
ti. Nella grande « platea » se
devano anche quasi cento 
giornalisti, fra italiani e stra
nieri (questi ultimi arrivati 
in pullman): fra le televisio
ni brillava l'assenza di quel
la italiana — cui forse, pa
radossalmente. passerà il fil
mato una televisione privata 
della zona — mentre erano 
presenti una rete francese. 
una degli USA e quelle da
nese. tedesca, messicana, au
striaca, canadese, svedese. 
svizzera. 

Una breve spiegazione del
le modalità dell'incontro fat
ta dal Segretario regionale 
compagno Sandirocco che 
presiede; dieci minuti di in
troduzione del Segretario del
la Federazione di Avezzano. 
Santilli (« Oggi anche qui si 
avverte il riflesso del cambia
mento che è avvenuto in Ita
lia. anche in questa zona 
e bianca », si sono incrinati il 
predominio clientelare e il 
blocco sociale de ») e subito. 
senza altri preamboli, si pas
sa alle domande. 

Saranno esattamente venti 

partito ogni prospettiva di 
progresso, anzi a riportar
lo brutalmente indietro? 
La nomina del senatore 
Fanfani a presidente del
la DC. E chi ne è stato 
l'ideatore e l'artefice? 
L'on. Moro. Ed ecco il 
Consiglio nazionale. Zac
cagnini ha un ultima via 
d'uscita, per conservare 
un minimo, pietosamente 
esiguo, di effettuabilità i 
dei suoi, ahi come ridotti, i 
propositi originari. Lascia- I 
re in carica i due soli vice \ 
segretari che sa disposti • 
ad assecondarlo e liberar
si degli altri due che noto
riamente lo avversano. 
Chi si mette in mezzo (die
tro Fanfani. naturalmen
te) per farglieli conserva
re tutti e quattro, in mo
do che quelli siano para
lizzati da questi, e il se
gretario resti bloccato? 
L'on. Moro. 

E in questi giorni siamo 
arrivati alte liste. La peri
feria domanda nomi nuo
vi. l'on, Zaccagnini è ad
dirittura lui il primo as
sertore del rinnovamento, 
nel Parlamento, nelle ca
riche del sottogoverno, nei 
posti organizzativi. Chi. 
sempre con Fanfani, vi ti 
oppone? L'on. Moro. E co
si restano a galla i Gara. 
i Colombo, i Piccoli, i Ru
mor, gli Sceiba, i Gonella. 
gli Scaglia, i Martinelli. 
i Valsecchi, i Donat Cat
tin: una vergognosa pa
rata, che ha due princi
pali registi, il presidente 
del partito e il presidente 
del Consiglio. Fanfani * 
Moro. Due uomini le cui 
fortune sono strettamen
te legate, due personaggi 
che (odiandosi) hanno bi
sogno. per reggere, di pun
tellarsi. e lo fanno ognu
no secondo il proprio tem
peramento. ma tutti e due 
con eguale ostinazione. *T-
rano loro due, se veramen
te fosse stato possibile U 
rinnovamento della DC, i 
primi da mandare a casa. 
Gli altri, fatalmente, gli 
sarebbero cascati dietro. 

Onorevole presidente del 
Consiglio, Lei non sa quan
to costa dirLe (come tede, 
senza ipocriti riguardi) 
queste cose, a noi che in 
un certo senso ci siamo 
sempre considerati « mo-
rotei». Ma non possiamo 
evitare di farlo, aggiungen
do che questa Sua lettera 
ci fa parere persino su
periore (ma per un mo
mento soltanto) il suo 
socio Fanfani. Lui di
meno non compie il ten
tativo (ci scusi, on. Moro: 
sfrontato) di passare per 
benefattore di un « ami
co» che le resta amico e 
che lei inganna. 

Fort i l i rml i 


